EMPEDOCLE - TESTO 1

Le molteplici radici della natura

Nel poema Sulla natura Empedocle ammette il divenire e la molteplicità per spiegare i fenomeni fisici dell'universo, ma allo stesso tempo mantiene alcune acquisizioni dell'ontologia di Parmenide: gli elementi sono molti, ma ognuno di essi ha una consistenza ontologica che esclude in sé processi di cambiamento, di origine, di fine.

Duplice cosa dirò: talvolta l'uno si accrebbe ad un unico essere

da molte cose, talvolta poi di nuovo ritornarono molte da un unico essere. 
Duplice è la genesi dei mortali, duplice è la morte:

l'una è generata e distrutta dalle unioni di tutte le cose,

5   l'altra, prodottasi, si dissipa quando di nuovo esse si separano.
E queste cose continuamente mutando non cessano mai,

una volta ricongiungendosi tutte nell'uno per l'Amicizia,

altra volta portate in direzioni opposte dall'inimicizia della Contesa. [...] 
Ma ascolta le mie parole: la conoscenza infatti accrescerà

10 la mente: come infatti già prima ho detto preannunciando i limiti delle mie parole,
 duplice cosa dirò: talvolta l'uno si accrebbe ad un unico essere 
da molte cose, talvolta di nuovo molte cose si disgiungono da un unico essere, 
fuoco e acqua e terra e l'infinita altezza dell'aria,

e la Contesa funesta da essi disgiunta, egualmente tutt'intorno librata, 
15 e l'Amicizia fra essi, eguale in lunghezza e larghezza...

Tutte queste cose sono eguali e della stessa età,

ma ciascuna ha la sua differente prerogativa e ciascuna il suo carattere,

e a vicenda predominano nel volgere del tempo.

E oltre ad esse nessuna cosa si aggiunge o cessa di esistere:

20 se infatti si distruggessero del tutto, già non sarebbero più;

e quale cosa potrebbe accrescere questo tutto? e donde venuta?

E dove le cose si distruggerebbero, dal momento che non vi è solitudine [vuoto] di esse? 
ma esse son dunque queste [che sono], e passando le une attraverso le altre,
divengono ora queste ora quelle cose sempre eternamente eguali.

(Empedocle, DK 31 B 15;)

Guida all'analisi

Il molteplice alla base della realtà naturale (rr. 1-5) 
L'unità del mondo naturale non è compatta, indivisibile, ingenerata, incorruttibile, come Parmenide pensava, bensì è il risultato della molteplicità degli elementi che la compongono. Questi sono, però, eterni come l'essere parmenideo: il divenire, la nascita e la morte sono soltanto il ridistribuirsi degli elementi.

Le forze e gli elementi (rr. 6-8)

Amicizia e Contesa sono le due forze che regolano i processi di cambiamento e di trasformazione nella natura: la prima unisce, mentre la seconda divide. I quattro elementi fondamentali che costituiscono l'essere dell'universo sono acqua, aria, terra, fuoco: questi, componendosi e separandosi a opera delle due forze, determinano l'esistenza cangiante e mu​tevole di tutte le realtà dell'universo.

La dinamica degli elementi (rr. 9-15)

Gli elementi possono essere uniti dall'Amicizia, e allora formano complessi di cose, oppure separati

dalla Contesa. Al prevalere della prima, le cose ten​dono a raggiungere un'assoluta unità (fino a formare lo Sfero, cioè l'unità del tutto); al prevalere della se​conda si disgregano. La situazione presente vede la compresenza di Amicizia e Contesa: alcune cose possono unirsi ad altre, ma ad altre non possono congiungersi.

Le caratteristiche degli elementi (rr. 16-24)

I singoli elementi, pur diversi nei loro caratteri, in sé assumono alcune proprietà dell'essere parmenideo: non hanno avuto origine, né periranno, nella loro essenza non mutano; il divenire dell'universo di​pende non dal mutamento interno dei singoli ele​menti, bensì dal continuo combinarsi e dissociarsi tra loro. Non vi è, infatti, un nulla (un vuoto) da cui possano venire e verso cui possano andare. A diffe​renza di quanto afferma Parmenide, l'essere di Em​pedocle non è unitario, perché gli elementi sono molteplici e diversi fra loro.

Verifica della comprensione

1 Quali forze determinano il passaggio dall'unità ai molti e viceversa? 2 Come si spiega il divenire nel pensiero di Empedocle? 3 Quali aspetti dell'ontologia parmenidea si possono riscontrare nella teoria naturalistica di Empedocle?

